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Solennità di sant’Ambrogio

Milano – Basilica di sant’Ambrogio, 7 dicembre 2003

Omelia
Sant’Ambrogio

esempio e maestro di missionarietà
«Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore» (Giovanni 10, 11). 

Carissimi, con queste parole Gesù si autopresenta: dice a noi il senso più vero e profondo della sua missione, anzi del suo stesso essere. È il Padre che lo ha mandato a noi perché, con il dono totale di sé sulla croce, rivelasse al mondo l’amore misericordioso di Dio e lo comunicasse, questo stesso amore, a tutti gli uomini come unica fonte di salvezza, di vita nuova, di grazia, di felicità vera e piena.

A sua volta Gesù ha mandato a noi i suoi apostoli e i loro successori, così che il popolo di Dio, che è la sua Chiesa, avesse sempre pastori a immagine di Cristo, capaci di amare, guidare e servire il gregge loro affidato, capaci di spendere tutto per questo gregge: il tempo, le energie, la vita.

Oggi, nella gratitudine al Signore e nella gioia spirituale, ricordiamo sant’Ambrogio come pastore della Chiesa milanese, pastore che ha rivissuto con singolare intensità, nel proprio cuore e nella propria vita, i lineamenti spirituali di Cristo Signore, «il pastore supremo» delle nostre anime (cfr. 1 Pietro 5, 4).

A Sant’Ambrogio, il grande evangelizzatore della Milano del IV secolo, vogliamo oggi guardare come a esempio luminoso e a maestro impareggiabile di quella missionarietà, ossia di quell’annuncio e testimonianza del Vangelo per la trasmissione della fede, che Gesù risorto ha affidato alla sua Chiesa e che costituisce il contenuto del “Percorso pastorale diocesano” di questi anni. Sì, il messaggio di Ambrogio sulla missionarietà della Chiesa ci si rivela quanto mai vivo e forte, affascinante e coinvolgente, meritevole dunque di essere da noi maggiormente conosciuto e generosamente accolto e vissuto.

La conversione e il battesimo di Agostino

Iniziamo da un fatto particolarmente significativo e a tutti noto: la conversione e il Battesimo di Agostino, come frutto dell’opera della grazia di Dio e del ministero pastorale del Vescovo di Milano.

Com’è noto, Agostino giunge dall’Africa a Milano scettico e deluso negli ultimi mesi del 384 e se ne riparte tre anni dopo, divenuto ormai discepolo di Cristo, immensamente grato ad Ambrogio e alla comunità ecclesiale che l’hanno condotto alla fede e alla vita cristiana. Citando alcuni testi del Vescovo di Milano, dopo tanti anni, Agostino scriverà che Ambrogio era «un eccellente dispensatore di Dio» e che era da lui venerato «come padre», con questa semplice e straordinaria aggiunta: «egli mi ha generato in Cristo Gesù con il Vangelo (cfr. 1 Corinzi 4, 15), e come ministro di Cristo mi ha lavato con il lavacro di rigenerazione. Parlo di sant’Ambrogio, del quale io stesso ho sperimentato la grazia, la costanza, le fatiche, i pericoli per la fede cattolica nelle opere e nei discorsi, e del quale insieme a me tutto il mondo romano non esita a celebrare le lodi» (Contro Giuliano, I, 3, 10).

Ci è particolarmente gradito soffermarci su questo episodio proprio in questo scorcio dell’anno, mentre ci apprestiamo, nel prossimo 2004, a celebrare i milleseicentocinquant’anni dalla nascita del Santo di Ippona.

Desideriamo soprattutto comprendere più da vicino questo meraviglioso movimento di grazia che raggiunge e conquista Agostino, questa carità squisitamente missionaria del Vescovo e della Chiesa di Milano nei suoi confronti. In che senso cioè il nostro patrono è artefice, insieme con la comunità milanese, della conversione alla fede cristiana di colui che sarebbe diventato il grande maestro della cristianità occidentale?

Sappiamo che a Milano Agostino incontra inizialmente il Vescovo della città per dovere formale, in quanto retore di corte in visita ufficiale all’autorità religiosa del luogo. Intuiamo che il Vescovo non può non riceverlo che con la cortesia e benevolenza che si usa in simili incontri, mentre Agostino deve accostarlo con rispetto e ammirazione, senza però che possa instaurarsi una particolare confidenza fra i due. Ma, prima per verificarne le capacità oratorie, poi per un sempre più vivo interesse per i contenuti della sua predicazione, Agostino comincia ad ascoltare la parola, ossia le omelie di Ambrogio. Il Vescovo si rivolge ai fedeli, istruisce i catecumeni, commenta le divine Scritture, spiega il Credo, celebra i Sacramenti e, dopo la grande veglia pasquale, istruisce i neobattezzati circa i santi misteri appena ricevuti e insieme suggerisce come attuare nella vita di ogni giorno la Parola di Dio, richiamando tutti alla fedeltà e traendo dall’Eucaristia motivo e slancio per spingerli ad una testimonianza di concreta carità. 

È questa realtà viva che il retore africano, in ricerca della verità e dell’ideale morale e spirituale, incontra quando approda a Milano. Quel Vescovo e quella comunità lo colpiscono, lo svegliano, lo provocano, lo affascinano, lo rassicurano, lo accompagnano. Pur senza entrare in contatto con Ambrogio in modo personalmente significativo, Agostino lo incontra tuttavia nel suo ministero episcopale e nella comunità da lui guidata: nella predicazione della Parola, nella celebrazione liturgica dei santi Misteri, nell’amicizia e nella condivisione operosa fra i membri della comunità, nell’impegno cristiano in cui ciascuno esprime le sue energie migliori. 

Un giorno, nelle sue Confessioni, Agostino userà un’espressione meravigliosa per dire il fascino subito dalla comunità cristiana di Milano nel suo itinerario di conversione e di fede: «Vedevo la Chiesa piena, e in essa l’uno avanzare in un modo, l’altro in un altro» (VIII, 1, 2). Il cardinale Giacomo Biffi commenta: «Agostino si imbatte in una Chiesa “piena”, che all’interno di questa sua “pienezza” consentiva ai suoi membri itinerari diversi, ciascuno secondo il suo dono… Da questa “pienezza” egli è stato a poco a poco affascinato e persuaso; a contatto con questa “pienezza” egli ha sentito a poco a poco svanire ogni difficoltà e sgrovigliarsi ogni complicazione interiore» (Ambrogio vescovo. Attualità di un maestro. Ed. San Paolo, Cinisello Balsamo, 1997, p. 68).

Dunque insieme, il pastore e il gregge, sono strumenti vivi della grazia del Signore nel cammino verso la fede e il Battesimo: una missionarietà veramente ecclesiale, che ha come soggetto attivo e responsabile la Chiesa come comunità credente, celebrante e testimoniante. Confesserà Agostino, rievocando il rito: «E fummo battezzati, e si dileguò l’inquietudine della vita passata… In quei giorni non mi saziavo di considerare con mirabile dolcezza i tuoi profondi disegni sulla salute del genere umano. Quante lacrime versate ascoltando gli accenti dei tuoi inni e cantici (cfr. Efesini 5, 19), che risuonavano dolcemente nella tua Chiesa! Una commozione violenta: quegli accenti fluivano nelle mie orecchie e distillavano nel mio cuore la verità, eccitandovi un caldo sentimento di pietà. Le lacrime che scorrevano mi facevano bene» (Confessioni IX, 6, 14).

Ancora oggi incontriamo credenti e non credenti, persone che cercano la verità e persone che ad essa sono indifferenti. Non pochi “Agostino” si trovano tra quanti vivono accanto a noi. Tutti, nessuno escluso, sono il termine vivo e appassionato del pensiero, del desiderio e dell’amore di Dio, che vuole salvare tutti, nessuno escluso. Egli, mentre li raggiunge personalmente con l’azione misteriosa della grazia, sollecita tutti noi a collaborare con lui. E così li affida a noi. In particolare li affida al ministero del Vescovo e alla testimonianza limpida e coraggiosa di una Chiesa viva. Come non pregare allora sant’Ambrogio perché continui a donare instancabilmente a chi siede sulla stessa sua Cattedra e a chi vive nella Chiesa che già fu sua una fede ardente in Cristo Signore, un’obbedienza amorosa e fedele al Vangelo, una passione indomabile per la salvezza delle anime?

E perché non vengano meno la convinzione e l’entusiasmo del nostro coinvolgimento nell’avventura di annunciare e di testimoniare il Vangelo di Gesù al servizio della trasmissione della fede possiamo ora rileggere alcune pagine degli scritti del nostro santo Patrono, che ci fanno conoscere il suo prezioso magistero sulla missionarietà della Chiesa.

Cristo, il missionario che “era presso il Padre e venne…”

Iniziamo da un bellissimo brano poetico nel quale Ambrogio descrive le origini stesse della missione. Servendosi dell’immagine del cerbiatto, di cui ci riferisce il Cantico dei cantici (2, 8), il Vescovo ci parla di Gesù che viene fra noi «saltando al di sopra dei monti e oltrepassando d’un balzo i colli». Il Verbo di Dio, commenta Ambrogio, «era presso il Padre, venne in una vergine, e dal grembo della vergine balzò nella mangiatoia». 

Ecco la venuta del grande missionario dell’umanità! Egli viene dal Padre, è mandato dal Padre, presso il quale vive nell’eternità e dall’eternità, per compiere la sua missione nel mondo, in mezzo all’umanità e a favore dell’intera umanità: come in un grande balzo, dal mondo divino scende nel grembo della Vergine; poi, ecco, nasce ed è lì, piccolo e umile, nella mangiatoia di Betlemme. E così ha inizio la sua manifestazione e la sua testimonianza, in un rifulgere di luce e di semplicità, in un’offerta totale di sé fino alla croce, in una sovrabbondante pienezza di vita che dal buio della tomba risale sino alla destra gloriosa del Padre. Scrive sant’Ambrogio: «Era nella mangiatoia, ma rifulgeva dal cielo; discese nel Giordano, salì in croce; discese nella tomba, risorse dalla tomba e sedette alla destra del Padre». 

Ma la missione di Cristo, con un movimento così agile e incessante, non si arresta qui. Infatti, aggiunge il Vescovo, «come un cerbiatto che brama le fonti delle acque, discese accanto a Paolo e lo avvolse del suo fulgore e balzò sopra la sua santa Chiesa, che è Betel, vale a dire la casa di Dio» (Isacco o l’anima, 4, 31). 

«Balzò sopra la sua santa Chiesa». La missione di Cristo approda quindi alla Chiesa: il missionario affida la missione, la testimonianza, il messaggio, la nuova vita nata dalla Pasqua alla sua Chiesa, alla quale giunge con un ultimo balzo di attenzione, di dedizione, di invito e di sollecitazione alla corresponsabilità. 

Interessante che sant’Ambrogio nomini qui l’apostolo Paolo: è colui che fu raggiunto dal missionario divino quando era ancora lontano, anzi era persecutore di Cristo e dei cristiani. Ma proprio di Saulo, spiega delicatamente Ambrogio, Gesù aveva sete, e lo raggiunse e lo chiamò perché fosse suo annunciatore e apostolo, perché diventasse il missionario delle genti. Ambrogio può dire: «La vocazione di Paolo rappresenta la saldezza della Chiesa (Pauli vocatio Ecclesiae firmitudo est)». E infine, con la medesima sete con la quale ha raggiunto Paolo, Gesù «come cerbiatto che brama le fonti delle acque»  balzò sulla Chiesa, rendendola a sua volta ardentemente assetata della salvezza di tutte le genti.

La fede professata-celebrata-vissuta: Parola-Sacramento-vita

Ma quanti altri testi di sant’Ambrogio potremmo citare e ripercorrere! Sono pagine nelle quali egli delinea il volto di Cristo come l’evangelizzatore e il cuore stesso dell’evangelizzazione, come il Salvatore unico, universale e necessario. Cristo, infatti, è venuto a illuminare l’intera umanità: «Nato dalla vergine – ci spiega ancora il Santo –, è venuto dal suo grembo spandendo i suoi raggi sull’universo intero, per diffondere su tutti la sua luce: lo ricevono gli uomini che desiderano la luminosità del suo fulgore senza fine, che nessuna notte riesce a offuscare» (Commento al Salmo 118, 12, 13). 

Cristo illumina con la luce del suo Vangelo: lui, il missionario, è venuto appunto a portarci in dono la buona notizia. Rivolgendosi direttamente al Signore Gesù, così scrive nel Commento al Salmo 118: «Tu mi hai portato la legge. Non per mezzo di Mosè, non per mezzo dei Profeti, ma tu stesso, per mezzo tuo, o Gesù, mi hai portato la legge, cioè il Vangelo. E proprio per questo non ho deviato, perché ti ho guardato e ti ho conosciuto. Ho seguito te e i tuoi percorsi, e così ho conosciuto la vera strada» (Commento al Salmo 118, 13, 21). E ancora: «Ormai il Signore Gesù, nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza, nella sua divina misericordia è disceso fino a noi, a schiudere ciò che era chiuso, a scoprire ciò che era nascosto, a rivelare ciò che era occulto» (Commento al Salmo 118, 12, 4). 

Dunque Gesù ha parlato, ha annunciato, ha rivelato. Anzi, ha offerto il dono, lo ha comunicato, ce lo ha lasciato come grazia di vita per tutti, essendo il Pane vero e vivo: «Avevo avuto anche prima un miracoloso pane del cielo [...], ma quello», cioè la manna, «non era il vero pane, ma solo un’ombra di quello che doveva venire. Il Pane del Cielo, quello vero, mi è stato tenuto in serbo dal Padre. Per me è disceso dal cielo quel pane di Dio che dà la vita a questo mondo. [...] È disceso per la Chiesa, per il popolo di Dio più giovane! [...] Signore, donaci sempre di questo pane!» (Commento al Salmo 118, 18, 27). 

Così la parola di Gesù si incontra e coincide con il pane del cielo, con il pane vero e sorgente di vita. È una parola ricolmata del Sacramento e per questo ha in sé la forza di fare nuova la vita. Con due sole pennellate, Ambrogio così dipinge l’avventura della vita nel mondo. Lo fa nell’Esamerone: «Prima della venuta di Cristo – scrive – era inverno; dopo la sua venuta, ecco i fiori della primavera, la messe dell’estate» (I sei giorni della creazione, IV giorno, VI sermone, cap. 5, 22).

Non è difficile ritrovare nei testi ora ricordati ì tre fondamentali contenuti della fede: la Parola di Dio accolta dalla nostra mente e dal nostro cuore, l’incontro vivo e personale con il Signore Gesù, il Pane vivo e la Parola fatta carne nel grembo di Maria e della Chiesa, la vita vissuta come obbedienza al Vangelo e come sequela di Cristo. È questa, come ripetutamente ho scritto nel “Percorso pastorale diocesano”, la triade indivisa e indivisibile di Parola-Sacramento-vita e, dunque, la fede professata-celebrata-vissuta. Una simile fede altro non è che «un riflesso splendido, nella risposta del credente, dell’unità viva e originaria di Gesù stesso, quale Parola pronunciata-celebrata-vissuta» (Mi sarete testimoni, n. 26).

Quanto Ambrogio dice della vergine può e deve essere detto di ogni credente. Commentando il versetto del Cantico dei cantici Mettimi come sigillo nel tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio (8, 6), scrive: «Cristo è il segno sulla fronte, è il segno nel cuore: sulla fronte, perché sempre lo professiamo; nel cuore, perché sempre lo amiamo; il segno sul braccio, perché sempre operiamo. Risplenda, dunque, la sua immagine nella nostra professione di fede, risplenda nel nostro amore, risplenda nelle opere e nei fatti, in modo che, se possibile, tutto l’aspetto di Cristo si esprima in noi» (Isacco o l’anima, 8, 75).

Ogni giorno sei chiamato a essere testimone di Cristo

Abbiamo visto che questo è il percorso della missione: dal Padre a Cristo, da Cristo alla Chiesa e dalla Chiesa come tale a tutti e a ciascuno dei suoi membri. La missionarietà evangelizzatrice, allora, è grazia e responsabilità non solo degli apostoli e dei loro successori, ma di ogni cristiano proprio perché cristiano. Sant’Ambrogio sottolinea questo aspetto con il tema della testimonianza, ossia della vita concreta del discepolo del Signore che fa risplendere davanti agli altri la luce del Vangelo, che comunica loro la grazia ossia la vita nuova che Cristo ci dona nei Sacramenti, che assume lo stile delle beatitudini e obbedisce al comandamento dell’amore. 

Così, ad esempio, nel Commento al Salmo 118 il Vescovo parla di Gesù che, venendo a noi dal Padre e assumendo la nostra debolezza, ci ha offerto in dono la sua fortezza, si è attorniato di martiri (i testimoni per antonomasia) e ha chiamato molti altri, perché lo testimoniassero con la loro vita. «Ogni giorno sei chiamato a essere testimone di Cristo», dice il Vescovo rivolgendosi a tutti i cristiani, insegnando loro che si è testimoni nella lotta contro lo spirito di avidità, nell’impegno per la castità, nella vittoria contro la tentazione della superbia, nel compimento di gesti concreti e puntuali di carità e di solidarietà (cfr. Commento al Salmo 118, 8, 54).

In tutti questi atteggiamenti, conclude il Santo, «tu sei un testimone di Cristo. Ancor di più: non hai dato testimonianza solo a parole, ma anche con l’opera. Chi è testimone più attendibile di colui che professa la sua fede nell’Incarnazione del Signore Gesù, osservando fedelmente le prescrizioni del Vangelo? Infatti, chi ascolta e non fa, rinnega Cristo; anche se lo confessa a parole, lo rinnega nei fatti. [...] Vero testimone è l’uomo che testimonia confermando coi fatti l’adesione ai precetti del Signore Gesù» (Commento al Salmo 118, 20, 47).

Perché sia sempre luminosa e forte, umile e gioiosa la nostra testimonianza a Cristo e al suo Vangelo, facciamo nostra la preghiera che la Chiesa rivolgerà a Dio al termine dell’offertorio: «Nella celebrazione dei divini misteri venga su noi, o Dio, il tuo santo Spirito e ci riempia di quella luce evangelica che fece di sant’Ambrogio un ardente apostolo della fede».

+ Dionigi card. Tettamanzi
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